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Introduzione 

La gestione sostenibile delle risorse 
forestali nella regione Fiuli ~ Venezia Giulia 
avviene da qualche decennio attraverso una 
estesa attività di pianificazione che investe 
le principali proprietà silvo-pastorali. 

Di per sé la sola pianificazione non basta 
a garantire l' esaltazione delle moltepli ci 
funzioni del bosco nè tanto meno a garanti­
re la conservazione ed il miglioramento 
dello stesso; tutto questo lo si può ottenere 
invece perché nella moderna pianificazione 
forestale si è passati da una visione del bo­
sco meramente utilitaristica mirante ad au­
mentare la provvigione e ad esaltare la fun­
zione produttiva, ad una visione globale 
delle funzioni delle foreste con l'applica­
zione dei principi della selvicoltura natura­
Ii stica. Questo binomio tra pianifi cazione 
fo restale e selvicoltura naturalistica, che in 
Fiuli-Venezia Giulia si applica da circa 30 
anni, permette di gestire i boschi secondo 
criteri ecocompatibili . 

Inquadramento della realtà forestale 

La superficie forestale regionale, pari al 
36% di quella territoriale, è di circa 285.000 
ettari. Di questi, 200.000 sono gestiti ordina­
riamente mentre i restanti 85.000, per la loro 

collocazione e per l'orografia del territorio, 
sono lasciati all'evoluzione naturale, soprat­
tutto per fini di protezione idrogeologica e di 
tutela ambientale. 

n 58% delle foreste gestite, pari a l 15.000 
ettari, sono di proprietà pubblica mentre i re­
stanti 85.000, pmi al 42%, sono di proprietà 
privata. 

La superfi cie regionale coinvolta nel 
processo di pianificazione forestale copre 
170.000 ettari che sono gestiti attraverso 96 
piani di gestione forestale, per una superfi ­
cie boscata netta di 118.000 eltari. 

La massa legnosa è stimata in circa 35 mi­
lioni di melt'i cubi, di questi, 17 milioni rien­
trano nelle proprietà pianificate; la crescita 
annua è pali a 800.000 m', cioè ad un incre­
mento percentuale del 2,2%; la massa utiliz­
zata annualmente è pmi a circa 200.000 m' 
cioè ad un tasso di utilizzazione dello 0,6%. 

La nuova pianificaziolle forestale 

Le nuove strategie della pianificazione 
forestale regionale sono basate su alcuni 
strumenti essenziali : 
- il recente studio su lle tipologic forestali 

che fornisce le chiavi di lettura dell'etero­
geneo panorama forestale regionale e 
quindi consente di appli care i principi 
della selvicoltura naturalistica; 
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- Je nuove direttive per la redazione dei pia­
ni di gestione forestale che contengono li­
nee di indirizzo alle quali ispirarsi duran­
te il processo di pianificazione, indicazio­
ni sui metodi e le tecniche da adottare du­
rante ]a raccolta delJe informazioni, limiti 
e parametri da tenere in considerazione; 

- le nuove direttive per la compi lazione dei 
progetti di riqualificazione forestale-am­
bientale; 

- la messa a punto di strumenti informati ci 
che consentono di raccogliere le inform a­
zioni per i piani di gestione forestale e per 
i progetti di riqualificazione forestale-am­
bientale in maniera omogenea e ne per­
mettono un agevole trattamento ed elabo­
razione (software Sii va, software Ligna­
tor); 

- l'introduzione di un nuovo regolamento 
forestale contenente semplificazioni della 
procedura di approvazione dei piani di 
gestione e indicazioni per l'applicazione 
degli stessi nei periodi che intercorrono 
tra la scadenza di un piano e l'esecutività 
del nuovo piano. 
Gli aspetti salienti del nuovo modello di 

pianificazione in Fiuli-Venezia Giulia, si 
concretizzano come di seguito: 
l ) per i piani di revisione, data la disponi­

bilità di molte informazioni di natura 
dendro-auxometrica (in passato il caval­
lelLamento totale interessava anche il 
90% dell'area boscata a funzione premi­
nentemente produttiva) e di una puntua­
le registrazione delle utilizzazioni, è 
possibile una conoscenza delle masse 
palticellari sufficientemente precisa an­
che attraverso metodologie che consen­
tono un aggiornamento dei dati dendro­
auxometrici particellari a costi estrema­
mente limitati ; 

2) per i nuovi piani, la raccolta delle infor­
mazioni dendro-auxometriche può avve­
nire anche con metodi campionari che 
consentono, senza pregiudicare sign ifi­
cativamente l'attendibilità dell'informa­
zione, un notevole contenimento dei co­
sti; 

3) la capi ll are diffusione degli strumenti 
informatici può consentire di acquisire 
informazioni sull 'intero territorio regio-

naie così da rendere possibi li dei con­
fronti e delle sintesi; in questo senso è 
stato predisposto un sistema infor­
matizzato di archiviazione ed elabora­
zione delle informazioni contenute nei 
piani; 

4) i tecnici, liberati da molte delle incom­
benze che costituivano il loro principale 
impegno, dovranno prioritariamente de­
dicarsi, con maggior attenzione e cura, 
alla comprensione dei meccanisnti di 
[unzionamento delle diverse realtà 
forestali così da programmare ed attuare 
una selvicoltura raffinata massimamente 
ri spettosa della natura e al tempo stesso 
sensibile alle esigenze dell'uomo. Que­
sto potrà attuarsi, da un lato, con una 
puntuale e rigorosa analisi tipologica dei 
boschi e, dall'altro, attraverso un ' allenta 
programmazione e progettazione dei cri­
teri d'utilizzazione che vanno sempre 
più configurandosi come il "punto debo­
le" della gestione forestale. Il tutto in­
quadrato all'interno di una filiera fore­
sta-legno rivisitata ed organizzata per 
garantire la piena valori zzazione della 
risorsa forestale regionale; 

5) allargamento della valenza e degli obiet­
tivi della pianificazione attraverso il pas­
saggio dalla gestione esclusivamente 
forestale alla gestione integrata fore­
stale-ambientale senza con questo sosti­
tuirsi, ma piuttosto integrandosi vicen­
devolmente con gli altri strumenti di 
pianificazione del territorio. Il piano di 
gestione forestale dovrà così considerare 
i molteplici elementi ambientali, senza 
peraltro entrare nei dettagli propri dei 
singoli piani di settore, fermandosi a 
quel giusto grado d'approfondimento 
sufficiente a programmare un insieme 
armonico d'interventi, anche di lieve en­
tità e di limitato costo ma, nel comples­
so, indispensabili per la conservazione e 
la valorizzazione dell'ambiente nella 
prospettiva di una reale gestione sosteni­
bile delle foreste, in sintonia con i recen­
ti accordi internazionali e con i requisiti 
necessari all' ecocertificazione. 
In quest'ottica la Direzione Regionale 

delle Foreste ha deciso l'aggiornamento 



delle Direuive per la redazione dei piani di 
gestione forestale (D EL F AVERO et al., 
2000) . In queste direttive l'attuazione delle 
nuove strategie della pianificazione fore­
stale regionale, appena delineate, trova 
concretezza in alcuni elementi che giova 
sinteticamente elencare: 
1. integrare i piani di gestione con i recenti 

studi sulle tipologie forestali (DEL 

F AVERO et al., 1998) nella convinzione 
dell'utilità e della modernità di questo 
approccio come razionale base conosci­
tiva delle scelte di politica e di tecni ca 
forestale ; 

2. dare un' impostazione maggior/nenle ar­
ticolata al piano in modo che risulti 
composto sia da parti standardizzate, 
utili per sintesi a live11 0 superiore, sia da 
elementi peculiari di ogni diversa situa­
zione, fatto che solo all 'apparenza può 
farlo sembrare dotato di minore orga­
nicità e di maggiore complessità, ma che 
in realtà consente un più puntuale ap­
profondimento delle diverse tematiche; 

3. recepire i criteri e gli indicatori per una 
gestione sostenibile delle foreste, tissati 
dal Processo di Helsinki del 1993 e dalle 
successive azioni, cercando di darne 
concretezza, senza peraltro aggravare 
eccessivamente i costi della pianifica­
ZlOne; 

4. predisporre delle procedure innovative 
da adottare nei rilievi; l'innovazione 
sta, in primo luogo, nella natura delle in­
formazioni dal momento che alcune di 
esse non fanno parte del bagaglio infor­
mativo solitamente contenuto nei piani 
di assestamento (dati sulla qualità tecno­
logica degli alberi, presenza di specie 
protette, dissesti , tipo di fruizione turi­
stica, ecc.). Queste informazioni d ' altra 
parte risultano necessarie per verificare 
gli indicatori di sostcnibilità della ge­
stione forestale. L'altro elemento inno­
vativo sta nella semplicità della loro 
raccolta, condotta con la finalità di con­
sentire una corretta programmazione de­
gli interventi attuabili nella gestione or­
dinaria, senza con ciò avere alcuna pre­
tesa di sostituirsi o sovrapporsi ad anali­
si di maggior dettaglio e spessore scien-

tifico proprie di altri strumenti pianifica­
tori o di ricerca. Infine, un uWmo e le­
mento d' innovazione sta nella loro orga­
nizzazione logica così da rendere parti­
colarmente agevole la loro analisi e le 
conseguenti scelte di piano; 

5. realizzare una guida analitica alle deci­
sioni, non certamente con lo scopo di in­
gabbiare e rendere deterministiche le 
scelte del tecnico, ma invece per consen­
tire una maggior trasparenza al processo 
decisionale, trasparenza necessaria sia 
in fase di controllo e sia per consentire 
un reale co11egamento fra pianificazione 
e gestione; 

6. archiviare l'intera mole di dati raccolti 
in un GIS, di facile implementazione e 
di pronta consultazione e contenere, in­
vece, al minimo indispensabile la parte 
cartacea del piano; 

7. produrre un corpo delle direttive snello e 
sintetico a cui si affiancano molti allega­
ti di approfondimento (e soprattutto di 
specificazione anche nei riguardi de lla 
nomenclatura) che potranno subire nel 
tempo aggiornamenti e miglioramenti 
maturati a seguito dell 'applicazione del­
le direttive stesse. 
Si tratta di una seri e di elementi e azioni 

certamente innovativi che implicheranno 
un profondo mutamento nella professiona­
lità dei tecnici forestali , ma che consenti­
ranno una reale crescita, in particolare, del­
la pianificazione forestale e, in generale, 
dell ' intero settore. 
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